
             
 
 

Piano di Governo del Territorio 

P.G.T. – L.R. 12/2005 
 
 

Documento di Piano 
 

 
 
 
 

Allegato A 
Documento di Piano – Relazione Illustrativa 

 
 
Adozione con D.C.C. n°32 del 16.07.2010 
Approvazione con D.C.C.  n°04 del 01.02.2011 
B.U.R.L.  n°__ del __________ 
 
  

 
 

 
 
 
 
Redazione P.G.T. e V.A.S.: Genta Arch.Rossano 
Indagini geologico ambientali: Calzolari Dott.Leonardo e Gabrielli Dott.Francesco 
Coordinatori Comunali: Pongiluppi Geom.Sergio (Tecnico Comunale) 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PIANO DI GOVERNO del TERRITORIO 
 

C
om

un
e 

di
 S

an
 G

io
va

nn
i d

el
 D

os
so

 (M
n)

 –
 G

iu
gn

o 
20

08
 

 

   
 D

oc
um

en
to

 d
eg

li 
ob

bi
et

tiv
i 



 2 

 
LA LEGGE REGIONALE 12/2005:  
DAL PIANO URBANISTICO AL PIANO PER IL GOVERNO DEL TERRITORIO………………………………………3 
La redazione del Piano di Governo del Territorio: fasi procedurali  ..……………………………………………………4 
 
PARTE PRIMA – ANALISI TERRITORIALE …….…………………………………………………………………………6 
Inquadramento ……………………………………………………………………………………………………………...…7 
Aspetti socio-economici ………………………………………………………………………………………………………8 
Il sistema produttivo …………………………………………………………………………………………………………..8 
Aspetti insediativi …………………………………………………………………………………………………………….10 
Il sistema infrastrutturale ……………………………………………………………………………………………………11 
Il sistema dei servizi …………………………………………………………………………………………………………12 
La pianificazione territoriale e urbanistica ………………………………………………………………………………...13 
 
PARTE SECONDA – SCELTE STRATEGICHE E OBIETTIVI DEL PIANO ………………………………………….16 
Gli obiettivi ……………………………………………………………………………………………………………….......17 
Gli obiettivi e le azioni ……………………………………………………………………………………………………….18 
Aree strategiche e manutenzioni …………………………………………………………………………………………..20 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Indice 
 



 3 

 
L’ approvazione della legge regionale per il governo del territorio, ormai nota 
Legge Regionale n°12 del 11 marzo 2005, introduce una nuova modalità di 
pianificazione che interrompe lo schema consolidato basato su una metodologia 
gerarchica e discendente a favore di un nuova pianificazione caratterizzata da 
un processo ascendente e partecipato. La L.R. 12/2005 modifica il concetto di 
piano comunale, che non è più un piano urbanistico ma diviene Piano di 
Governo del Territorio, il quale non rappresenta più solo uno strumento per 
decidere le destinazioni delle aree e regolare l’edificazione ma un mezzo per 
attuare il governo del territorio.  
Il PGT si compone di tre diversi documenti: 
il Documento di Piano, il Piano dei Servizi, il Piano delle Regole 
Nei comuni con popolazione residente inferiore o pari a 2.000 abitanti, il PGT è 
disciplinato secondo le disposizioni contenute nella legge r. 14 marzo 2008, n. 
4. (art.10bis), in particolare Il documento di piano, il piano dei servizi e il piano 
delle regole sono articolazioni di un unico atto, le cui previsioni hanno validità a 
tempo indeterminato e sono sempre modificabili.  
La normativa regionale prevede che dei tre documenti che compongono il PGT 
sia sottoposto a VAS il Documento di Piano, in virtù del suo valore strategico.  
Una spinta verso il ruolo di strumento di coordinamento di tutti i processi urbani 
verrà certamente dalla Valutazione Ambientale Strategica (VAS) che costringerà 
di fatto il piano a misurarsi su tematiche ambientali complesse che non è 
possibile fronteggiare se non confrontandosi.   
La finalità prioritaria della valutazione è la verifica della rispondenza del piano o 
del programma con gli obiettivi dello sviluppo sostenibile, sia valutando il grado 
di integrazione dei principi di sviluppo sostenibile al suo interno, sia 
verificandone il complessivo impatto ambientale, ovvero la diretta incidenza 
sulla qualità dell'ambiente. 
Quindi, una valutazione di tipo strategico si propone di verificare che gli obiettivi 
individuati siano coerenti con quelli propri dello sviluppo sostenibile, e che le 
azioni previste nella struttura di piano siano coerenti ed idonee al loro 
raggiungimento. 
I momenti fondamentali nella valutazione sono: verifica della corrispondenza 
degli obiettivi del piano o del programma con gli obiettivi dello sviluppo 
sostenibile; verifica della coerenza delle previsioni puntuali del piano o del 
programma con gli obiettivi della sostenibilità ambientale; verifica della coerenza 
delle previsioni del programma con il quadro conoscitivo delle risorse territoriali 
ed ambientali e con le sensibilità e le criticità esistenti. 

LA L.R. 12/2005: dal piano urbanistico al piano per il governo del territorio 
 

 
Documento di Piano (DdP) 

 individua gli obiettivi di sviluppo, miglioramento, conservazione che hanno valore 
strategico per la politica territoriale, indicando i limiti e le condizioni che li rendono ambientalmente 
sostenibili e coerenti con le previsioni di livello sovracomunale;  

 determina gli obiettivi quantitativi di sviluppo tenendo conto della riqualificazione del 
territorio, della minimizzazione del consumo di suolo, della definizione dell’assetto viabilistico e della 
mobilità, della possibilità di utilizzo e miglioramento dei servizi pubblici e di interesse pubblico;  

 individua gli ambiti di trasformazione, definendo i relativi criteri di intervento, preordinati alla 
tutela ambientale, paesaggistica e storico-monumentale, ecologica, geologica, idrogeologica e 
sismica, se in tali ambiti sono comprese aree qualificate  a tali fini nella documentazione conoscitiva. 
Il DdP è quindi l’atto in cui si individuano gli obiettivi di sviluppo, le strategie e le politiche 
d’intervento per il futuro uso e assetto del territorio comunale, ovvero: gli ambiti di trasformazione e 
le aree non soggette a trasformazione urbanistica; gli ambiti del tessuto urbano consolidato e le aree 
secondo la diversa destinazione d’uso (agricola, residenziale, produttiva, commerciale, etc.); le aree 
da destinare a servizi (attrezzature pubbliche o di interesse pubblico quali le scuole e gli impianti 
sportivi, il verde urbano, i corridoi ecologici, etc.); le aree per le infrastrutture della mobilità e 
comunicazione; le aree di valore paesaggistico ambientale ed ecologico e le associate previsioni di 
salvaguardia; le aree a rischio ed i relativi vincoli. 
Piano dei Servizi 

 contiene i dati sulla popolazione, sull’utilizzo dei servizi pubblici, sulla mobilità, ecc…; 
 identifica la necessità di nuovi servizi pubblici da parte della popolazione;  
 individua le aree e gli edifici esistenti e da realizzare per attrezzature pubbliche o di interesse 

pubblico, le aree verdi e di interesse ambientale.  
Piano delle Regole  

 individua le aree destinate all’agricoltura, quelle di valore paesaggistico ambientale e quelle 
non soggette a trasformazione;  

 stabilisce le volumetrie e gli indici consentiti.  
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La redazione del Piano di Governo del territorio: fasi procedurali 
 

 
 

In questa fase si svolge l’analisi attraverso la quale vengono descritti i momenti 
che segnano la redazione del PGT come valore orientativo, senza suddividere 
le fasi che verranno di seguito indicate, ma creando una compenetrazione tra di 
esse, attraverso una raccolta ed una valutazione del profilo storico, 
dell’ambiente fisico ed urbano, del patrimonio edilizio e la sua evoluzione, 
qualità e situazione, nonché l’analisi demografica e sociale. 
Pertanto questa fase consiste nella raccolta e delaborazione dei dati relativi al 
territorio, ai residenti nel Comune, delineando un quadro conoscitivo che 
consenta di mettere in evidenza le caratteristiche specifiche del territorio 
comunale e delle attività che su di esso si svolgono. 
In questa fase si è fatto riferimento a strumenti di pianificazione sovracomunale, 
in particolar modo al P.T.C.P. (Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale) 
identificando un teatro di riferimento di tipo territoriale da cui estrarre alcuni 
elementi che  aiutano a definire la  struttura territoriale del Comune di San 
Giovanni del Dosso come:  
- organizzazione  del territorio nel suo insieme;  
- riferimento all’identità specifica locale che la differenzia dalle altre parti della 
Regione;  
- importanza del sistema degli spazi aperti e delle reti ecologiche;  
- organizzazione degli insediamenti articolati in relativo equilibrio con il contesto 
ambientale. 
Raccolta dati e verifica dello stato di fatto anche attraverso incontri con la Giunta 
e gli uffici comunali. 
Parallelamente alla raccolta dati è stata avviata in questa fase la redazione della 
vas sul documento di piano. 
 

 
 

Il secondo stato si evidenzia nel documento degli obiettivi, sviluppato in una 
sintesi della situazione di fatto che illustra le criticità e le potenzialità che 
vengono attribuite al territorio di San Giovanni del Dosso. 
Le criticità sono sia di sistema che di ambito, cioè si trovano cause, soluzioni e 
specificità del Comune. 
Gli obiettivi indicano le politiche e le azioni per la valorizzazione delle 
potenzialità individuate e le soluzioni delle criticità. 
Il documento degli obiettivi deve essere condiviso con gli amministratori ed 
assoggettato ad un processo interlocutorio di affinamento e precisazione fino a 
rappresentare un equilibrato strumento di lettura delle problematiche comunali 
ed un programma di politiche ed interventi condivisibile dall’amministrazione. 
Questa fase è accompagnata da una prima stesura della VAS che, sulla base 
delle analisi dello stato di fatto indica le criticità esistenti rispetto alle quali il PGT  
  

Prima fase: quadro conoscitivo territoriale deve definire soluzioni o mitigazioni, anche attraverso la individuazione di 
obiettivi specifici. 
 
 

 
 

Si procede alla stesura dei 3 documenti del piano: Documento di Piano, Piano 
dei servizi e Piano delle Regole, tenendo conto delle analisi e valutazioni 
emerse dalle prime due fasi.  
Tali documenti vengono proposti all’amministrazione per essere discussi fino ad 
arrivare alla stesura definitiva del piano.  
In questo stesso momento è anche disponibile nella sua stesura completa il 
rapporto di VAS, che deve essere trasmesso agli Enti competenti per 
l’attivazione di un tavolo di valutazione, fissando contestualmente un calendario 
per il completamento della procedura della VAS.  
Una volta definita la proposta è possibile dare inizio alle procedura prevista dal 
comma 3 e seguenti dell’art. 13 Lr. 12/05.  
La procedura prevede l’acquisizione tramite consultazioni del parere delle parti 
sociali ed economiche, assegnando trenta giorni di tempo a queste dalla loro 
consultazione per la formulazione di tale parere.  
Si tratta in realtà di una ulteriore riunione, analoga a quelle della precedente 
fase di consultazione, in cui vengono presentati, nella loro veste di proposta di 
Giunta i tre documenti, del cui contenuto i partecipanti conoscono già buona 
parte.  
Decorsi trenta giorni da queste consultazioni, ed acquisiti gli eventuali contenuti 
dei pareri pervenuti che la Giunta ritenesse accoglibili, si iscrive il PGT all’ordine 
del giorno del Consiglio per la sua adozione. 
 
 
 

L’art. 13 della Lr. 12/05 prevede che dopo l’adozione in Consiglio Comunale, 
entro i successivi 90 giorni gli atti siano depositati presso la segreteria comunale 
per la fase delle osservazioni (30 giorni di deposito e i successivi 30 per ricevere 
le eventuali osservazioni).  
Contestualmente al deposito il PGT è trasmesso alla Provincia. Il relativo parere 
di compatibilità deve essere espresso entro 120 giorni. 
 
 
 

Entro 90 giorni dalla scadenza del termine per la presentazione delle 
osservazioni, il PGT viene discusso in Consiglio comunale che, decidendo 
sull’accoglimento o meno delle osservazioni lo approva defi nitivamente.  
Il PGT diviene effi cace dopo la pubblicazione sul BURL dell’avviso della sua 
approvazione. 
 

Seconda fase: individuazione degli obiettivi dell’amministrazione  

Terza fase: redazione dei documenti del PGT  

Quarta fase: adozione e osservazioni  

Quinta fase: approvazione del PGT 
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La redazione del Piano di Governo del territorio: fasi procedurali 
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San Giovanni del Dosso è situato nella Lombardia, ai confini con l'Emilia-
Romagna, nella Provincia di Mantova. 
Confina con i comuni di: Schivenoglia, San Giacomo delle Segnate, Villa 
Poma, Quistello, Poggio Rusco, Concordia sulla Secchia e Mirandola; conta 
1.307 abitanti (Dossesi) e ha una superficie di 15,25 chilometri quadrati per 
una densità abitativa di 77 abitanti per chilometro quadrato. Il territorio del 
comune risulta compreso tra i 13 e i 16 metri sul livello del mare. Il territorio 
comunale è pianeggiante ed è attraversato da nord-est a sud-ovest da un 
dosso fluviale pronunciato.   
Sono presenti numerosi canali di irrigazione tra i quali spicca “la Fossetta 
delle Pietre”.  
Benché non siano presenti particolari elementi di pregio naturalistico, l’intero 
territorio assume valore dalle numerose testimonianze dell’attività rurale ivi 
diffuse.  
Il territorio comunale di San Giovanni del Dosso rientra integralmente nella 
classe di vulnerabilità bassa grazie alla composizione argillosa del suo suolo. 
Nella pianificazione provinciale, che individua quattro circondari intesi come 
sistemi di rappresentazione dei caratteri del territorio provinciale e di 
identificazione delle scelte di sviluppo, il Comune di San Giovanni del Dosso 
appartiene con i comuni di Borgofranco sul Po, Carbonara di Po, Felonica, 
Gonzaga, Magnacavallo, Moglia, Motteggiana, Ostiglia, Pegognaga, Pieve di 
Coriano, Poggio Rusco, Quingentole, Quistello, Revere, San Benedetto Po, 
San Giacomo delle Segnate, Schivenoglia, Sermide, Serravalle a Po, 
Sustinente, Suzzara e Villa Poma, al Circondario C localizzato nella zona 
sud-est della provincia di Mantova. 
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 La popolazione residente costituisce un dato sintetico estremamente utile 
allo studio dei fenomeni demografici di medio e lungo periodo. Purtroppo, 
per il periodo 1861-1951 si dispone solamente di informazioni molto 
aggregate, ed è possibile analizzare i fenomeni demografici solo in termini 
generali. Per il periodo successivo è possibile analizzare anche la struttura 
demografica comunale ed il ruolo delle componenti naturali e sociali nella 
crescita demografica. 
L’andamento del processo di crescita demografica, risulta essere il 
medesimo sia per la provincia che per il comune; analizzando i dati 
partendo dal 1871 si constata che entrambe le realtà sono interessate da 
un incremento della popolazione che raggiunge l’apice nel 1951; di fatto, 
nel dopoguerra, la popolazione residente raggiunge il suo massimo (2.522 
abitanti registrati al 1951). Negli anni successivi la popolazione inizia a 
decrescere e in questo caso l’area di San Giovanni del Dosso mostra un 
comportamento differente rispetto a quello del totale della provincia: infatti, 
qui il tasso medio annuo di variazione della popolazione mostra un 
decremento molto più accentuato, solo leggermente rallentato nell’ultimo 
ventennio.  
Se consideriamo la popolazione residente in termini aggregati sembra 
che, nei vent’anni, che vanno dal 1951 alla data del censimento 1971, a 
San Giovanni del Dosso vi siano state significative trasformazioni 
demografiche.  
La popolazione residente totale del comune che conta al 1951 2.522 unità, 
al censimento del 1991 era di 1.224 abitanti, con una diminuzione di oltre 
1.200 abitanti pari a circa il 51%. 
Il decremento della popolazione è da ricondurre al saldo naturale 
stabilmente negativo, in presenza di un debole saldo migratorio positivo 
incapace di controbilanciare o contrastare la tendenza evolutiva.  
Dal 2006 si ha un lieve aumento del saldo naturale, imputabile sia alla 
popolazione italiana sia alla popolazione straniera, ponendo il Comune di 
San Giovanni del Dosso tra i Comuni in ascesa.  
L’incremento demografico riscontrato nel 2006 è da attribuirsi quasi 
esclusivamente alla crescita migratoria che è riuscita largamente a 
compensare il decremento apportato dal movimento naturale. 
L’elemento senza dubbio più significativo delle trasformazioni 
demografiche dall’ultimo dopoguerra ad oggi, riguarda la struttura della 
famiglia. Gli indicatori che meglio rappresentano questa trasformazione 
sono l’aumento del numero delle famiglie, la diminuzione del numero        

DINAMICHE SOCIO-DEMOGRAFICHE 
 
medio di componenti per famiglia, l’aumento delle famiglie di 
dimensione minore. 
La nuova struttura della famiglia ha portato dei cambiamenti anche 
nel settore della pianificazione; infatti, se, come abbiamo visto, la 
popolazione diminuisce ma il numero delle famiglie aumenta, di 
conseguenza aumenta anche la richiesta di nuove abitazioni; quindi 
l’amministrazione comunale viene a trovarsi nella situazione di dover 
localizzare nuove aree d’espansione residenziale, anche a fronte di 
un trend della popolazione negativo. 
Ulteriormente, possiamo osservare come all’interno della popolazione 
immigrata la quota più considerevole sia costituita da una popolazione 
tra i 25 ed i 44 anniquesto potrebbe suggerire un ulteriore incremento 
del numero dei nuclei famigliari, con il conseguente accrescimento 
della richiesta di nuove abitazioni, e quindi di nuove aree da destinare 
all’espansione residenziale.  
Sommando questi due fattori risulta che anche un comune di modeste 
dimensioni come San Giovanni del Dosso, con un trend di crescita 
lievemente positivo, incorra nella necessità di individuare nuove aree 
per l’espansione residenziale. 
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Sul piano strettamente economico, il Comune di San Giovanni del Dosso si 
trova inserito in un territorio che ricomprende realtà economiche importanti. 
La struttura produttiva del Comune di San Giovanni del Dosso si 
caratterizza per la presenza di imprese di piccole dimensioni. Si tratta di un 
Comune che negli anni novanta ha mostrato una contrazione del proprio 
tessuto produttivo tanto che negli anni novanta le attività produttive sono 
scese di 15 unità, con una perdita di addetti pari a 100.  
Nel dettaglio, alla fine del 2005 erano 103 le imprese localizzate sul 
territorio di questo comune, di queste 36 unità produttive facevano capo alla 
manifattura, alla produzione e distribuzione di energia e 32 ai servizi. Di 
minore impatto invece di unità locali delle costruzioni (19 u.l.) e del 
commercio (16). Diminuisce invece il ruolo delle attività commerciali.  
Il comune mostra una specializzazione nel settore del tessile-
abbigliamento, dovuta alla vicinanza al distretto industriale di Carpi, mentre 
le altre attività sono connesse alle lavorazioni di minerali non metalliferi 
come la ceramica e il vetro (4 unità locali) e all’industria di trasformazione 
alimentare (3 unità locali) Negli ultimi anni il comune ha evidenziato una 
ripresa testimoniata da una crescita degli insediamenti produttivi (10 unità 
locali in più), in particolare le attività del terziario e della trasformazione 
industriale. 
 
La tendenza alla maggiore qualificazione della propria realtà produttiva è 
fortemente legata alle tipologie settoriali e dimensionali prevalenti in queste 
aree. Si tratta infatti di imprese in cui è sempre stato forte il peso della 
piccola dimensione e nelle quali spesso la storia aziendale ha visto una 
lenta riconversione, avvenuta negli anni Settanta e Ottanta, da realtà a 
carattere artigianale e familiare, ad assetti produttivi sempre di piccole 
dimensioni, ma fortemente integrati nel territorio e con una crescente 
specializzazione. 
 
Il dopoguerra italiano si contraddistingue per una radicale trasformazione 
dell’economia: prima l’espulsione di addetti dal settore primario e la crescita 
degli  occupati nell’industria, poi il  processo di terziarizzazione. San 
Giovanni del Dosso non è estraneo a questa evoluzione seppure con 
alcune particolarità: il settore dei servizi (ed in particolare quelli del 
commercio e dei servizi  pubblici) non è mai riuscito ad assumere un peso 
rilevante, fruendo/subendo le funzioni di rango  superiore localizzate in 
comuni che si configurano “centri” capaci di polarizzare interessi di un 
comprensorio più vasto (Mirandola e Poggio Rusco per i servizi alla 
popolazione ed alle imprese).  
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IL SISTEMA PRODUTTIVO Al 1951 oltre l’80% della popolazione di San Giovanni del Dosso del 
Dosso è occupata  nell’agricoltura; il peso di questo settore si riduce 
progressivamente fino a rappresentare al 1991  solo il 26 % del totale 
della popolazione attiva. 
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Il territorio comunale è caratterizzato da un unico nucleo urbano, non sono, 
infatti, presenti frazioni o agglomerati urbani. Il centro abitato si è sviluppato 
lungo la direttrice nord-sud lungo quella che una volta era una strada 
provinciale, ora declassata a strada comunale. Quindi, la forma assunta dal 
nucleo urbano è quella che contraddistingue le conurbazioni lineari (vedi 
cartografia catastale del 1957). Si nota invece la presenza di un patrimonio 
diffuso costituito da edifici rurali, da strutture di supporto all’agricoltura ed 
all’allevamento e da edilizia residenziale.  
 
Il patrimonio edilizio, localizzato quasi esclusivamente lungo assi viari 
consolidati, è costituito sia da edifici di origine storica sia da fabbricati frutto di 
alterazioni di edifici già presenti o di nuova edificazione. Infatti, negli ultimi 
anni si è assistito, da una parte all’abbandono dell’edilizia rurale storica e 
dall’altra al sorgere di nuove costruzioni. Le stalle-capannoni seguono la 
tipologia dei prefabbricati secondo delle dimensioni proprie, autonome dal 
contesto architettonico.  
Le vecchie stalle rimangono destinate a magazzino e ricovero degli attrezzi. 
Le nuove case residenziali, sempre più simili ai villini urbani, vengono 
accostate alle vecchie corti.  
Vi sono anche numerosi episodi in cui si è assistito alla ristrutturazione degli 
edifici esistenti; in alcuni, questa operazione ha avuto carattere superficiale e 
disorganico, degradando sostanzialmente il patrimonio architettonico; in altri 
si è manifestata la volontà di mantenere, per quanto possibile, l’integrità 
architettonica degli impianti. 
 
Il centro più vecchio del capoluogo, le realtà frazionali, le ville e le cascine 
non presentano, salvo poche, rare eccezioni, beni storici, artistici ed 
ambientali di grande pregio, per via della esiguità stessa delle costruzioni 
antiche e per il loro alto grado di trasformazione (vedi il centro del capoluogo) 
recente. 
 
Tra gli edifici o gruppi di edifici considerati beni architettonici culturali e inseriti 
dalla provincia all’interno dell’elenco dei beni da preservare troviamo la 
Chiesa Parrocchiale di San Giovanni Battista e alcune corti rurali, quali la 
Corte Besina Nuova, la Corte Padovana e la Corte Caniata. 
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Per quanto concerne il sistema infrastrutturale, il territorio comunale si 
caratterizza per la presenza o vicinanza di una rete stradale e ferroviaria fitta, 
composta dalle seguenti arterie: 
- SS 12 – Abetone Brennero (asse Nord-Sud) nel tratto Ostiglia-Poggi Rusco-
Mirandola; 
- SS 496 Romana (asse Nord-Sud) che attraversa il comune a nord del 
centro abitato da est a ovest 
- la strada comunale “San Giovanni del Dosso” che attraversa il comune a 
sud del centro abitato da est a ovest 
- la strada comunale “Via Roma” che attraversa il centro abitato da nord a 
sud e connette la SS496 con la strada comunale di San Giovanni del Dosso 
- La ferrovia attraversa il territorio comunale a nord-ovest, ma la stazione più 
vicina risulta essere quella di Poggio Rusco  
 
Questi assi viabilistici permettono collegamenti con le aree più 
industrializzate della Provincia stessa e delle regioni limitrofe (Emilia 
Romagna e Veneto) rispetto alle quali si punta all’attrazione di investimenti.  
 
Il territorio comunale non è particolarmente interessato da percorsi ciclabili, 
dato di fatto che rappresenta una forte criticità, ma allo stesso tempo una 
potenzialità, vista la presenza di numerosi percorsi storici naturalistici da 
evidenziare e recuperare in tal senso. 
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L’Amministrazione Comunale si è recentemente dotata di un Piano dei 
Servizi (ai sensi della L.r. n. 1 del 15/01/2001). 
Questo ha permesso di operare con un quadro dettagliato ed aggiornato 
della situazione delle aree a standard localizzate sull’intero territorio 
comunale. 
La situazione soddisfacente sul piano quantitativo-qualitativo nel settore dei 
servizi esistenti fornisce un quadro revisionale già configurato più che 
sufficiente per contenere anche i bisogni di nuove espansioni. Anche in 
grazie del fatto che il dimensionamento teorico delle aree standard 
formulato nei piani di lottizzazione in fase di progettazione si è sempre 
rivelato eccedente rispetto a quello necessario al numero degli abitanti 
effettivamente insediati; la dislocazione attuale delle aree per servizi rende 
possibile inoltre la concentrazione delle nuove espansioni nelle 
localizzazioni già configurate. Le aree per servizi delle zone industriali di 
nuova espansione vengono individuate invece all’interno delle stesse 
espansioni in quantità minime per la problematica dei parcheggi. 
Il rilievo dell’esistente si è svolto suddividendo i vari servizi nelle seguenti 
categorie:  
1. aree per l’istruzione  
2. aree per attrezzature di uso comune  
3. aree per attività religiose  
4. verde a parco e per lo sport di pertinenza della residenza  
5. aree a parcheggio di pertinenza della residenza  
Inoltre sono state analizzate anche tutti quei servizi alle zone produttive o 
che comunque non rientravano nei classici standard, ma che integrano 
l’offerta presente nel comune:  
1. aree a parcheggio per la zona industriale  
2. aree verdi a servizio delle aree industriali  
3. aree di interesse pubblico sovracomunale  
4. aree a verde ambientale o di connessione  
5. trasporto pubblico e infrastrutture  
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Premesso che il Comune di San Giovanni del Dosso è dotato di un 
P.R.G.C. con una Variante Generale di recente approvazione (2004) e 
certe scelte sono state recepite in esso. 
Ciò premesso, le scelte strategiche e le politiche insediative e 
infrastrutturali a scala locale trovano riferimento nel quadro più generale 
degli indirizzi normativi del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 
(P.T.C.P.) della provincia di Mantova i cui obiettivi strategici generali e di 
settore devono essere assunti in modo esplicito come riferimento nella 
definizione delle scelte strategiche del Piano di Governo del Territorio. 
Con particolare riferimento al territorio comprendente il Comune di San 
Giovanni del Dosso, gli obiettivi settoriali o di ambito ritenuti rilevanti nel 
contesto dei processi di trasformazione territoriale da attivare sono così 
sintetizzabili: 
1. Strategie per la valorizzazione e salvaguardia delle risorse fisico-
naturali: 
• Costruire una “rete verde” assicurando continuità a fasce già esistenti e/o 
in formazione 
• Salvaguardare la varietà biologica vegetale e animale 
• Tutelare e valorizzare le potenzialità rappresentate dalla risorsa«suolo 
ad elevata capacità d’uso agricolo». 
2. Strategie per la valorizzazione e la salvaguardia paesistico-ambientale: 
• Perseguire la salvaguardia paesistica evidenziando ambiti, sistemi ed 
elementi di valore paesistico rilevante 
• Assicurare una corretta gestione delle problematiche relative all’assetto 
idrico, idrogeologico ed idraulico-forestale del territorio 
3. Strategie per il potenziamento dell’accessibilità del territorio provinciale: 
• Potenziare la specializzazione e l’efficacia delle interconnessioni tra il 
sistema territoriale mantovano e le polarità delle regioni limitrofe, 
• Completare e razionalizzare le relazioni interne al sistema provinciale, 
• Perseguire l’integrazione tra le differenti reti di trasporto mediante 
l’individuazione e il potenziamento di effi cienti nodi di scambio 
intermodale (gomma - ferro - acqua - aria). 
4. Strategie di assetto territoriale per il potenziamento della qualità urbana: 
• Definizione di indirizzi di assetto territoriale finalizzati alla riqualificazione 
della struttura urbana, 
• Definizione di sistemi di polarizzazione economica e sociale capaci di 
valorizzare i sistemi produttivi e le specializzazioni produttive esistenti, 
• Favorire la formazione di un sistema territoriale complementare, 
integrato e policentrico. 
 

LO STATO DELLA PIANIFICAZIONE TERRITORIALE 
 
5. Strategie per lo sviluppo del sistema produttivo agricolo ed agro-
industriale: 
• Tutelare e valorizzare la tipicità intesa come differenziazione legata al 
territorio e alla sua qualità, 
• Tutelare e valorizzare le produzioni di latte vaccino e di carne (bovina e 
suinicola) e la loro trasformazione in produzioni tipiche. 
Le indicazioni del PTCP inerenti il sistema insediativo urbano ed 
infrastrutturale sono riassunte nella TAV. n 4. 
 
Le scelte strategiche e le politiche insediative e infrastrutturali a scala 
locale trovano riferimento anche nei Piani di Settore provinciali, che 
svolgono una complementare funzione di approfondimento, specificazione 
ed integrazione delle scelte del P.T.C.P. stesso,partecipando attivamente 
alla progettazione dell’assetto futuro del territorio: 
• Piano del Commercio della Provincia di Mantova 
• Piano per le Attività Produttive della Provincia di Mantova 
• Piano dei percorsi e delle Piste ciclopedonali 
• Programma Integrato di Sviluppo Locale del Basso Mantovano (PISL). 
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Tavola 04 PTCP: Sistema insediativo urbano ed infrastrutturale 
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Tavola DP1: Inquadramento territoriale infrastrutturale e sviluppo rete ambientale 
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In questa nuova logica di pianificazione assumono una valenza ancora 
maggiore che in passato le “linee di indirizzo” proposte 
dell’amministrazione comunale, in quanto gli indirizzi politici devono ora 
trovare una risposta nella programmazione e nella realizzazione completa 
dei programmi e dei progetti fatti attraverso uno strumento molto più 
partecipato e articolato. 
Il passaggio da P.R.G. a P.G.T. impone dunque all’amministrazione di 
esprimere in tempi compiuti una progettualità complessiva per la città: una 
progettualità interdisciplinare, che travalica nettamente i confini 
dell’urbanistica in senso stretto. Viene inoltre finalmente introdotta nella 
disciplina pianificatoria un confronto con la dimensione temporale dei 
processi e con le rigidità finanziarie e attuative. 
Ai fini pratici occorre far interagire la pianificazione urbana (progettare 
gestendo) con la realtà dei problemi che oggi l’amministrazione si trova di 
fronte e che sono così integrati tra loro. 
La sfida che l’amministrazione si pone è la necessità di gestire l’uso delle 
risorse dell’intero ambiente umano in modo che l’uomo “possa creare per 
sé stesso un più corretto rapporto con la natura se non vuole influire in 
modo negativo e irreversibile sull’ambiente” 
L’interesse verrà concentrato sulle azioni che individui e gruppi possono 
intraprendere secondo uno schema che ah come riferimento gli spazi in 
cui si svolgono le relazioni umane. Lo scenario che emergerà sarà il punto 
di partenza del percorso progettuale volutamente flessibile. 
 
Il Piano sarà articolato attraverso strategie e azioni diverse sia di tipo 
generale, estese a tutto il territorio comunale, che puntuali, riconoscendo 
ad alcuni ambiti il ruolo di motori dei processi di trasformazione.  
La concertazione e la partecipazione, assieme all’approfondimento degli 
studi e delle analisi sul territorio, contribuiranno ad integrare e selezionare 
meglio le diverse azioni. 
Nella fase preliminare è però già possibile mettere a fuoco una prima 
individuazione dei temi articolata in: obiettivi, politiche urbane economiche, 
aree strategiche per la trasformazione, azioni di manutenzione. 
Un obiettivo generale del Piano è la valorizzazione delle significative 
specificità dell’area e la conservazione dei caratteri della sua identità 
culturale, che sono riflessi nelle forme di organizzazione del territorio che 
si sono stratificate nel tempo e che sono proiettati nel paesaggio locale. 
La scelta di valorizzare i fattori di specificità, costituiti dall’esistenza di una 
radicata vocazione agricola, dalle buone condizioni di accessibilità, dalle 
potenzialità di crescita ad esse collegate, dalla peculiarità 
 
 

 
della genesi del suo paesaggio, dalla rilevanza del patrimonio, ambientale, 
paesaggistico, e naturalistico, oltre a quello storico-artistico, del suo 
territorio, impone di rifondare le basi dello sviluppo sulla riorganizzazione e 
sulla trasformazione in senso qualitativo del sistema insediativo esistente. 
 
La vicinanza del territorio comunale a forti poli come Poggio Rusco o 
Mirandola, rende indispensabile offrire un territorio qualitativamente più 
competitivo. Quello della pianificazione è senza dubbio un momento 
fondamentale in questa ricerca, e certamente la sostenibilità assume in 
essa un ruolo irrinunciabile. 
Alla base di qualunque azione sul territorio diventa strategico riflettere 
sulle dimensioni di San Giovanni del Dosso e al ruolo da esso assunto nel 
passato.  
 
Il Comune di San Giovanni del Dosso, con la redazione del PGT, definisce 
quindi degli obiettivi generali di trasformazione del territorio comunale e 
individua i seguenti obiettivi specifici di sostenibilità socio-economica e 
ambientale per il proprio territorio: 

 La tutela e la valorizzazione del paesaggio agrario  
 La tutela e riqualificazione del centro storico 
 La tutela delle risorse naturalistiche e ambientali e la difesa del suolo 
 La riqualificazione dei nuclei insediativi meno recenti (corti rurali 
disperse) 

 Lo sviluppo e completamento dei nuclei residenziali 
 Lo sviluppo e il completamento delle aree produttive esistenti 
 Il miglioramento della qualità dei servizi 
 Il miglioramento del sistema infrastrutturale 
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Lo scenario futuro che il Piano intende delineare parte dai principali 
elementi di valore già esistenti e da sviluppare in questo territorio. La 
gestione del territorio e l’insieme delle attività comunali, pertanto terranno 
conto dell’utilizzo del suolo in modo funzionale alle reali esigenze e 
saranno orientati alle azioni di riqualificazione urbanistica dei contesti 
esistenti, alla difesa e al miglioramento del paesaggio, alla tutela e 
valorizzazione ambientale per la attuazione dei principi di sostenibilità e 
compatibilità, anche nel rispetto di quanto indicato dagli obiettivi e dagli 
strumenti di pianificazione di carattere sovracomunale. 
 

 LA TUTELA E LA VALORIZZAZIONE DEL PAESAGGIO AGRARIO 
  

L’attività agricola riguarda la maggior parte del territorio comunale, e 
rappresenta quindi una delle attività da tutelare e valorizzare. 
Mediante la scoperta e la rivalutazione dei toponimi naturalistici e 
antropomorfi esistenti, daremo corso alla valorizzazione, sviluppo e 
riconsiderazione delle strutture agricole esistenti, favorendo il recupero di 
immobili agricoli dimessi sia attraverso l’uso residenziale dove compatibile 
sia permettendo l’insediamento di funzioni di agriturismo e ricettive in 
maniera tale da salvaguardare un patrimonio edilizio storico che andrebbe 
distrutto. Si creerebbero delle cosidette “aree occasione” senza 
stravolgere l’ambito paesaggistico agrario, tutelando nello stesso 
momento le risorse ambientali e la difesa del suolo. 
  

 LA TUTELA E RIQUALIFICAZIONE DEL CENTRO STORICO 
 
Il centro storico è da preservare e valorizzare come risorsa primaria 
dell’intero comune e come opportunità di riutilizzo dell’edificato, favorendo 
il consolidamento della funzione residenziale e intervenendo con una  
riqualificazione dell’arredo urbano, riprogrammando le aree di sosta e i 
percorsi pedonali. 

 
 LO SVILUPPO E COMPLETAMENTO DEI NUCLEI RESIDENZIALI 

 
Considerando il ruolo residenziale di San Giovanni del Dosso nel sistema 
insediativo territoriale, si propende ad ampliamenti con funzione di 
completamento delle espansioni più recenti e di ricucitura al patrimonio 
edilizio consolidato.  
Si punterà comunque ad un’edilizia di qualità, volta a promuovere ed 
assicurare la sostenibilità degli insediamenti, attraverso il contenimento 
del consumo energetico ricorrendo a fonti energetiche alternative ed alla  

bioedilizia. Sarà poi il Piano delle Regole a stabilirne le modalità di 
incentivazione e sviluppo. 
 

 LA TUTELA DELLE RISORSE NATURALISTICHE E AMBIENTALI 
E LA DIFESA DEL SUOLO 

 
Il territorio presenta delle criticità in tema di risorse naturalistiche e 
ambientali che si possono tradurre in potenzialità: la presenza di cave 
dimesse, percorsi “storici” naturalistici trascurati, antiche corti rurali e 
relativi corridoi ambientali e il paesaggio agricolo in genere, 
rappresentano una importante risorsa ambientale da valorizzare.  
Creare percorsi ciclabili alternativi, recuperare il paesaggio degradato 
delle cave in disuso e riqualificare le vecchie cascine, sono azioni volte a 
ripensare la fruibilità dello spazio aperto, intesa come occasione per 
ricostruire gli elementi costitutivi della tradizionale orditura paesistico-
agraria di questi luoghi. 
 

 LA RIQUALIFICAZIONE DEI NUCLEI INSEDIATIVI MENO 
RECENTI (CORTI RURALI DISPERSE) 

 
Si propende ad un’azione di ricucitura, di recupero di corti rurali 
abbandonate  e borghi dispersi nel territorio, perché sono parte del 
patrimonio edilizio e culturale tradizionale del luogo, vanno quindi 
ripensati e riqualificati sia come residenza sia come agriturismo. 
  

 LO SVILUPPO E IL COMPLETAMENTO DELLE AREE 
PRODUTTIVE ESISTENTI 

 
In particolare il Piano sarà indirizzato a sostenere le attività produttive 
esistenti, senza escludere la possibilità di ampliamento delle aree 
produttive ma al solo scopo di completamento, escludendo invece la 
formazione di nuovi poli produttivi. 
Si punterà alla riqualificazione del sistema dell’offerta commerciale, 
valorizzando e rafforzando i piccoli esercizi di vendita al dettaglio 
presenti nel centro urbano, non mancherà comunque l’individuazione di 
un’area destinata ad una possibile e futura grande distribuzione, area 
ben definita, cercando di mantenere un certo equilibrio con il cuore 
commerciale del paese. 
Particolare attenzione sarà rivolta al settore agricolo, incentivando attività 
agrituristiche riqualificando corti rurali dismesse.  
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 IL MIGLIORAMENTO DELLA QUALITÀ DEI SERVIZI 
 
La situazione attuale dei servizi è nel complesso positiva, si tratta di 
attuare un’azione di mantenimento e miglioramento dei servizi esistenti. 
 
IL MIGLIORAMENTO DEL SISTEMA INFRASTRUTTURALE  
 
La viabilità e le infrastrutture vanno pensate in funzione delle attività 
produttive esistenti e a supporto di esse, quindi mantenendo efficienza e 
qualità dei percorsi interni e dei collegamenti esterni con i principali assi 
della viabilità preservando comunque il centro urbano da un tipo di viabilità 
commerciale (obiettivo già attuato da mantenere). 
Per quanto riguarda la viabilità minore si punta ad un sistema di ciclabili su 
percorsi alternativi, che riprendano antichi percorsi naturalistici. 
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 LE CORTI RURALI (AREE OCCASIONE) 
- Attualmente dismesse e in stato di abbandono 
- Il tema è quello di incentivarne la riqualificazione non solo in senso 

residenziale ma anche a scopo agrituristico 
 

 AREE DI TRASFOMAZION/ESPANSIONE 
- Completare quelle già attuate 
- Individuare le opportunità di sviluppo residenziale in termini 
quantitativi e localizzativi, definendo gli ambiti preferenziali di 
sviluppo insediativi, in relazione all’assetto infrastrutturale ed alla 
dotazione dei servizi, secondo standard abitativi e funzionali e 
qualità ecologico-ambientale 
 

 CAVE DISMESSE E PERCORSI “STORICI” NATURALISTICI 
- rappresentano una potenzialità da recuperare e valorizzare  
 

 
 
 

  CENTRO STORICO 
- riqualificazione dell’arredo urbano  

 - favorire il consolidamento della funzione residenziale 
 - favorire il mantenimento dei piccoli esercizi di vendita presenti 
 - politiche di salvaguardia e di riqualificazione 

 

 
AREE STRATEGICHE  

LE MANUTENZIONI 


